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	La cattedrale di S. Ambrogio era piena dell’odore caliginoso e acre dell’incenso. Tra i banchi, a rendere omaggio al caro estinto, c’erano solo due persone.Una era una figura alta e corpulenta, con indosso un trench grigio scuro e, sotto di quello, un completo di fattura dozzinale. L’occhio esperto di un malvivente abituale lo avrebbe immediatamente identificato come poliziotto e, ovviamente, avrebbe avuto ragione.



	   L’altro spettatore della triste cerimonia era un giovane di bell’aspetto, con gli occhi chiari e la chioma biondo cenere, leggermente più basso del suo compagno. A differenza del primo, gli abiti di quest’ultimo partecipante, tutti di colore blu scuro, dal cappotto al vestito, erano di fattura decisamente più raffinata e costosa.



	   Il vicequestore aggiunto Gino Cagnazzo e l’immortale Jonathan Gray erano lì per assistere al funerale di padre Juan Ramirez, deceduto due giorni prima nel corso di uno scontro con un demone.



	   Alla battaglia in questione avevano partecipato, oltre a Gray e Cagnazzo anche altre due persone: l’essere che ormai per Cagnazzo era semplicemente “l’uomo-squalo”, già responsabile della morte della moglie del poliziotto, e l’olandese Udo Krajcek, immortale anch’egli e anch’egli deceduto nello scontro, proprio come padre Ramirez.



	   Come Cagnazzo aveva avuto modo di scoprire, per paradossale che potesse sembrare, anche gli immortali potevano essere uccisi, in determinate condizioni.



	   «Pensi che avrebbe apprezzato la nostra presenza?» chiese Cagnazzo.



	   «Sono sicuro di sì. Noi siamo quanto di più vicino a una famiglia potesse considerare di avere», rispose Gray, mentre il sacerdote aspergeva la bara di acqua benedetta, raccomandando il defunto a Dio.



	   «Sì, mi aveva detto qualcosa del genere prima di morire»



	   L’abate parroco di S. Ambrogio, amico personale di padre Ramirez, stava recitando le formule conclusive del rito funebre. La cerimonia volgeva ormai al termine.



	   «Dov’è adesso è senz’altro più felice di quanto sia mai stato su questa terra» concluse Gray, uscendo dai banchi e avviandosi verso l’uscita.



	   «Almeno lui è riuscito a riunirsi alla sua famiglia», commentò amaramente Cagnazzo, seguendolo.



	   Padre Ramirez era diventato immortale dopo aver tentato il suicidio, in seguito alla morte della famiglia.



	   Salvato da un angelo, era tuttavia stato costretto a dedicare tutta la vita a una missione di cui aveva capito il senso solo poco prima di morire.



	   Un altro angelo lo aveva liberato dopo lo scontro con il demone, consentendogli così di riunirsi alla sua famiglia. Ramirez era morto con il sorriso sulle labbra.



	 Laura, si trovò a pensare Cagnazzo, e il pensiero della moglie morta lo colpì come una pugnalata al cuore. Come faceva sempre.



	   Per un attimo il poliziotto si voltò a guardare la bara davanti all’altare, poi, dopo aver fatto un rapido segno della croce, raggiunse Gray fuori dalla chiesa.



	   «E ora che si fa?» chiese.



	   «Aspettiamo», disse Gray.



	   «Tutto qua? Non dovremmo cercare l’uomo squalo? Non dovremmo fermarlo, una volta per tutte?»



	   «Oh, sì! Lo dobbiamo fermare senz’altro. Eccome. Ma non possiamo farlo adesso»



	   «Perché? Dobbiamo aspettare che provi di nuovo a distruggere il mondo? Magari questa volta potrebbe anche riuscirci…»



	   L’uomo squalo, un occultista che aveva detto di chiamarsi Isaac Laquedem, era diventato immortale dopo aver compiuto una serie di omicidi rituali, tra cui quello della moglie di Cagnazzo. Procurandosi l’immortalità in questo modo, si era tuttavia dannato irrimediabilmente e ora cercava di scatenare la biblica Armageddon, nella speranza di potersi guadagnare un posto tra le potenze infernali.



	   Cagnazzo e Gray erano riusciti a fermarlo la prima volta, ma Laquedem era fuggito e ora i due non avevano la minima idea né di dove fosse, né di cosa stesse architettando.



	   «Caffè?» chiese Gray, ignorando il sarcasmo di Cagnazzo.



	   «Sì. Dove andiamo?»



	   «Se ti va di fare un po’ di strada, potremmo andare da Cucchi»



	   «Una bella camminata, ma è uno dei migliori caffè di Milano. Ne vale la pena. Fa’ strada»



	   Mentre si incamminavano giù per via Lanzone, Cagnazzo ritornò alla carica.



	   «Comunque non hai risposto alla mia ultima domanda»



	   «Conosci l’arte della guerra di Sun-Tsu?»



	   «Non starai per caso per citarmi quella frase da cioccolatini, secondo cui per vincere bisogna conoscere perfettamente il nemico?»



	   «Qualcosa del genere»



	   «Andiamo: non ci credo che uno come te non abbia nessuna idea di come fare a rintracciare quel tipo, o di quale possa essere la sua prossima mossa»



	   Gray si fermò un attimo, lo sguardo perso nel vuoto.



	   «In condizioni normali saprei come fare a rintracciarlo, ma le condizioni sono tutto fuorché normali. Hai visto anche tu come è riuscito a sfuggirci in occasione del nostro ultimo scontro. Ha usato una pietra dell’oscurità, un artefatto arcano di cui fino a quel momento avevo soltanto sentito parlare. E ho più di quattrocento anni. Pensa che fino a quel momento ero convinto che le pietre dell’oscurità fossero soltanto una leggenda…



	   Il demone che ha evocato per aiutarlo a ucciderci era di rango elevato e gli era stato affidato da un principe infernale, quindi credimi se ti dico che non troveremo quell’essere nemmeno se la sua tana fosse a qualche centinaio di metri da qui. Non oso nemmeno pensare con quanti incantesimi avrà occultato l’ingresso del suo rifugio…



	   E poi c’è la questione del nome…»



	   «Il nome?»



	   «Sì. Se ti ricordi, una delle ultime vittime del nostro avversario era stato il mio mentore, Teofrasto Cardoso. A lui l’uomo-squalo – come lo chiami tu – aveva detto di chiamarsi Aristides Vraksas, un nome inesistente, che però ha una particolarità: se consideri la pronuncia greca moderna, che assimila la lettera “b” alla lettera “v” e se abbrevî il nome di battesimo, riducendolo alla sola iniziale, come si fa di solito, ottieni “Abraxas”, uno degli pseudonimi del diavolo.



	   Poi, quando ci siamo scontrati nella cripta, anche tu gli hai chiesto come si chiamava. In quell’occasione era molto più debole e vulnerabile e ti disse un nome differente. Ricordi quale?»



	   Cagnazzo corrugò la fronte, frugando nella memoria.



	   «Sì, credo di sì. Isaac. Isaac Laquedem»



	   «Infatti. La cosa interessante è che Isaac Laquedem è uno dei nomi che la tradizione assegna all’ebreo errante, l’uomo che schernì e percosse Gesù Cristo mentre saliva al Calvario e che per questo fu maledetto da Dio e condannato a vagare sulla terra fino alla seconda venuta del Messia. Curioso, perché, in un certo senso, ciò fa di lui l’archetipo di tutti gli immortali neri, coloro cioè, che ottengono l’immortalità con la violenza verso il prossimo, ma la cosa ancora più curiosa è che anche l’ebreo errante, come il nostro uomo, ha bisogno della fine del mondo e del giudizio finale, per riacquistare la propria libertà…»



	   «Ma tutto questo dove ci porta?»



	   «Ci porta a due conclusioni: la prima è che l’uomo squalo ha studiato. Non è soltanto bravo con le invocazioni o gli incantesimi, no: lui ha delle conoscenze profonde, che gli derivano da fonti di prima mano, manoscritti che tutti consideravano perduti da tempo immemore, o forse addirittura un mentore, qualcuno che ha avuto un’esperienza diretta con certe cose.



	   Personalmente propenderei per questa seconda ipotesi.



	   La seconda conclusione a cui ci porta è che l’uomo squalo, da qualche parte nella sua storia personale, deve aver compiuto qualche atto che considera particolarmente grave. Se dovessi tirare a indovinare, direi che ha a che fare con il suo mentore, o comunque con una figura paterna, che lui sentiva come sua guida personale. Qualunque cosa sia, è legato alla sua trasformazione in immortale e lui ne sente ancora il peso. Per questo cerca di liberarsene scatenando la fine del mondo. Quando tutto sarà finito, s’illude di poter trovare finalmente la pace, proprio come l’ebreo errante»



	   «Belle supposizioni, dottor Freud, ma ancora non vedo come queste tue elucubrazioni ci possano aiutare»



	   «Purtroppo nemmeno io ed è per questo che siamo costretti ad aspettare. Ma sono sicuro che, prima o poi, questi elementi ci torneranno molto utili, perché ci indicano chiaramente ciò che sta a cuore al nostro avversario»



	   «Ho capito. Quindi la nostra prossima mossa sarà starcene con le mani in mano» sbuffò sconsolato Cagnazzo.



	   «No. Sarà berci un buon caffè. Non vedi? Siamo arrivati»



	   Cagnazzo guardò il compagno con aria spazientita, ma poi decise che effettivamente Gray aveva ragione: in quel momento quello che gli ci voleva era proprio un caffè.
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	Lo studio legale Rossi, Hartmann & Geldstein al numero 86B di corso di Porta Ticinese era ormai vuoto da tempo. L’ultimo degli associati era uscito in fretta e furia un’ora prima portandosi appresso un faldone particolarmente voluminoso che probabilmente gli avrebbe fatto compagnia fino alle ore piccole.



	Fuori la gente cominciava a schiamazzare entrando e uscendo da locali che si andavano riempiendo sempre più a mano a mano che il tempo passava.



	A ben vedere però, c’era un locale dello studio che non era del tutto deserto.



	Si trattava di una stanza molto ampia, a cui si accedeva da una porta che, per contrasto, era particolarmente piccola e nascosta dietro uno scaffale della sala riunioni.



	Un’unica persona sapeva dell’esistenza di quella porta e quella persona era anche l’unica a sapere che lo studio in realtà sorgeva sui locali di un’antica chiesa sconsacrata.



	I colleghi lo consideravano semplicemente un tuttofare un po’ strano e forse un tantino sottosviluppato e, anche in questo caso, erano ben lontani dalla verità delle cose.



	In quel momento l’essere che Cagnazzo aveva ribattezzato “uomo-squalo” stava completando un’invocazione molto pericolosa e complicata.



	Per terra, davanti a lui, era disegnata una serie di simboli arcani, parte lettere, parte scarabocchi, iscritti all’interno di un cerchio disegnato con un gesso bianco.



	Tutt’intorno diverse candele rosso sangue spargevano il loro fumo denso, contribuendo a dare alla scena un’illuminazione sinistra.



	«Advenite principes inferorum», cantilenava.



	«Ego vos invoco. Advenite sanguine hostiarum quas vobis obtuli atque vobis offeram. Adsis mihi Lucifer…»



	La sua voce monotona e grave snocciolava nomi da tempo dimenticati e nomi che non erano mai stati pronunciati.



	Poi a un certo punto, persino il latino, lasciò il posto a un farfugliare incomprensibile.



	« Hastur loayzr uaouqdthoee Viuxof. Hen hdsuw mnoon vuoar nuejt huuoit mwez yhubh vh oduu iughoo zobqur o yuqr bldaa…»



	Dopo mezz’ora di quella nenia, con la fronte ormai imperlata dal sudore, l’uomo-squalo emise un urlo gutturale e crollò prono a terra.



	Il fumo delle candele sembrò allora addensarsi e tremare al tempo stesso, mentre piano piano si andava coagulando in una forma, prima indistinta, poi sempre più definita, pur restando eterea.



	«Eccomi. Ho risposto alla tua invocazione», rispose la presenza, parlando con voce stridula e graffiante.



	«Perché mi disturbi?», chiese e quella domanda pareva sottendere una minaccia terribile.



	«O potentissimo signore degli inferi, risponderò a tutte le vostre domande, ma prima devo sapere: mi trovo al cospetto di Balam, colui che conosce ciò che era, che è e che sarà?»



	«Non abusare della mia pazienza!» ruggì la presenza,, «Io sono Balam il tricipite, colui che scruta in ciò che era, che è e che sarà, padrone di quaranta schiere infernali e non ho tempo da perdere con te!»



	«Vi supplico, o potente: il mio maestro, Belial, mi ha comandato di invocare voi, per avere soccorso»



	«Belial?», chiese l’essere fatto di fumo. Il suo tono ora era cambiato.



	«Sei sotto l’egida di Belial? Questo cambia le cose, ma non di molto. Se ciò che mi chiederai non mi piacerà, avrai modo di pentirtene»



	«Non siete voi onnisciente? Non sapete forse già per quale ragione vi ho invocato e ciò che sto per domandarvi?»



	Lo spirito emise un suono che avrebbe potuto essere una risata.



	«No. Non sono onnisciente. Il futuro per me è buio, alla stregua del passato e del presente, per lo meno: passato e presente di altri esseri all’infuori di me. Tuttavia ho il dono della veggenza. Posso vedere avvenimenti passati, presenti e futuri per conto di chi mi invoca. Alla stregua di un faro, posso gettare un cono di luce sull’ignoto e rivelare cose che ancora nemmeno io so, ma c’è un prezzo…»



	«Non c’è forse sempre?»



	Di nuovo una risata.



	«Sì. E se Belial è il tuo maestro credo tu l’abbia già pagato abbondantemente. Bene: sai di che parlo. Ora dimmi: cosa desideri da me?»



	«Ho bisogno di aiuto. Ho tentato di eseguire il rito dei dodici cuori, ma sono stato fermato a pochi passi dal traguardo»



	«Il rito dei dodici cuori? Intendevi evocare Armageddon? Belial si è fatto parecchio ambizioso. Ma non ci sei riusicto, dicevi…»



	«Sono stato fermato da nemici potenti»



	«Potenti? Fammi vedere… Potenti dici? Un mortale e uno dei lacchè di Azrael? Finora due ostacoli del genere non erano mai stati un problema… e avevi al tuo fianco anche uno dei servi di Glasya…»



	«È il mortale. Temo che possa essere l’uomo della profezia…»



	L’ombra tacque di nuovo per qualche istante, mentre pareva concentrarsi sulle ultime affermazioni dell’uomo-squalo.



	«Non ti so dire… il futuro non è chiaro»



	«Che significa questo?»



	«Che ci sono diverse direzioni possibili e nessuna è certa. Quell’uomo potrebbe essere ancora molte cose, ma hai ragione: sono al lavoro forze potenti»



	«E il mio futuro?» chiese l’uomo-squalo, mentre una ruga si disegnava in mezzo alle sue sopracciglia.



	«Perché? Fa forse qualche differenza? Qualunque sia l’esito della tua impresa il tuo futuro è già segnato. È qui tra noi. Credevo che questo fosse chiaro ormai»



	«Ma sarò un principe?»



	L’essere di fumo emise una risata fragorosa, che ricordava il crepitare di un ciocco di legno bagnato sul fuoco.



	«È questo il fine ultimo delle tue azioni?»



	«Sì»



	«Beh! Allora presto scoprirai che essere uno dei primi tra gli ultimi significa semplicemente avere il privilegio di essere più vicino al fondo», concluse Balam, scoppiando in un altro cachinno.



	«Dunque ce la farò?»



	«È possibile, se sai quel che ti serve»



	«Dimmi ciò di cui ho bisogno e io me lo procurerò»



	«E dimmi, servo di Belial, conosci il libro di Caino?»



	«Sì. È il libro del nostro progenitore, il primo omicida e primo tra la stirpe degli immortali. Il libro contiene le sue memorie e alcuni riti…»



	«Sì, sì» lo interruppe Balam «ma non sono i riti la parte che interessa a te. Nel libro, Caino racconta di come fondò la prima città umana e di come gli sia stato affidato il sesto sigillo dell’apocalisse. Il sigillo che è in grado di causare la rovina di ogni altra città costruita dall’uomo. Il sigillo che causerà il gran terremoto… un terremoto, di cui non vi è mai stato l'uguale da quando gli uomini vivono sopra la terra. E poi la grande città si squarcerà in tre parti e crolleranno le città delle nazioni » recitò il demone.



	«Ecco: questo interessa a te, se ambisci a conseguire il tuo scopo»



	L’uomo-squalo si leccò le labbra nervosamente. Quella prospettiva lo esaltava.



	«Ti supplico, o potentissimo tra i signori infernali, rivelami come posso procurarmi il libro e arrivare al sigillo»



	L’ombra tacque un attimo e riprese a tremolare, forse stava riflettendo o forse scrutava nell’infinito mare delle possibilità passate, presenti e future.



	«Non esiste una via facile. Il libro è ben custodito. Neanche io posso vederne l’ubicazione. Il suo destino dovrebbe essere quello di venire aperto alla fine dei tempi, ma naturalmente il destino non è mai scritto nella pietra e può essere riforgiato da uomini sufficientemente forti e determinati»



	«Da dove posso iniziare?»



	«C’è una pergamena, in possesso di un commerciante del lontano oriente, una pergamena antica, scritta da un erudito ebreo emigrato in Cappadocia. In essa troverai le prime istruzioni»



	«Dove posso trovare questo mercante?»



	«In questa città. Risponde al nome di Quan Fei e non avrai difficoltà a trovarlo. Basta che tu ti rivolga alle persone giuste»



	«Sì. Credo di sapere come fare»



	«Ti servirà aiuto»



	«So come badare a me stesso. Posso fare da solo»



	«Non questa volta. I tuoi nemici ti seguiranno a ogni passo e per essere sicuro di raggiungere il tuo obbiettivo dovrai eliminarli. Non sarà una cosa facile; hanno già dimostrato di essere molto pericolosi»



	«A chi mi devo rivolgere?»



	L’ombra si increspò ed emise una serie di risolini soffocati.



	«Per tua fortuna», disse infine, «Balam è potente e approva la missione che il tuo padrone Belial ti ha affidato. Ecco due validi aiutanti per te…»



	L’aria al di fuori del cerchio magico disegnato dall’uomo-squalo cominciò a vibrare e a caricarsi di energia elettrostatica, poi, con un frastuono, si aprì uno squarcio nel velo stesso della realtà e da esso fuoriuscirono un uomo e una donna.



	L’uomo era molto alto e aveva una mole imponente, i suoi capelli erano rossi come il fuoco e così pure la barba, che portava lunga e incolta. La cosa che più avrebbe colpito un osservatore esterno, tuttavia, sarebbe stato il suo sguardo, feroce e colmo di rabbia fino all’eccesso.



	Il suo portamento era irrequieto tanto quanto il suo aspetto: continuava a muoversi, a oscillare la testa, a digrignare i denti. Sembrava incapace di trovare requie.



	Le movenze della donna, all’opposto, erano lente, sinuose e lascive. Era bellissima e vestita elegantemente: portava un abito da sera lungo, color della notte, con una vistosa scollatura, che ne metteva in mostra le grazie abbondanti, fermandosi un attimo prima di diventare smaccatamente volgare.



	I suoi occhi erano della stessa sfumatura blu dell’abito, i capelli, neri come inchiostro, contrastavano con la pelle bianca e diafana come alabastro, che consentiva alle labbra, turgide come un frutto maturo ed esaltate da un rossetto granata, di spiccare ancor di più.



	«Ti presento ira e lussuria» lo informò lo spirito.



	«Sono due miei vecchi amici. Sono molto potenti, molto più di quanto il loro aspetto non lasci supporre »



	«Graagh!» ruggì l’uomo, quasi a confermare le parole di Balam.



	«Ma sono sicuro che avrai modo di rendertene conto da te»



	A quelle parole la donna si avvicinò all’uomo squalo e dopo avergli sorriso languidamente, gli si avvinghiò addosso, baciandolo sulla bocca.



	L’uomo squalo provò a divincolarsi, sul principio, ma dopo pochi istanti cominciò a corrispondere al bacio con trasporto. Le sue mani presero a correre frenetiche sul corpo della donna, indugiando sui fianchi, sul seno e sul sedere.



	Caddero a terra, sempre avvinghiati, e cominciarono a spogliarsi vicendevolmente.



	Un altro «Graagh!» fu l’unica colonna sonora che accompagnò il loro amplesso.
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